
«Sull’Ungheria aveva ragione Nenni», scrive il
presidente Giorgio Napolitano. Ma alla vicenda
ungherese, alla rivoluzione ungherese dell’otto-
bre 1956 lo stesso Nenni dovette superare resi-
stenze e dubbi che percorrevano lo stesso Psi. Di
questo c’è una traccia rilevante nelle lettere che il
segretario del Psi riceva dagli iscritti in quel tragi-
co ottobre. Incertezza, contrarietà, allarme a cui
Nenni si preoccupa di rispondere direttamente
per lettera ribadendo punto per punto le cose

che era andato scrivendo sull’Avanti!
Quelle che pubblichiamo qui sotto sono alcune di
queste lettere, raccolte in un saggio di Alfonso Isi-
nelli, che fa parte del volume edito dalla Fondazio-
ne Pietro Nenni per ricordare il ‘56 e le posizioni
del Psi e le polemiche che allora divisero la sini-
stra. In una di queste lettere Nenni rispondeva:
«Noi lottiamo e i compagni comunisti non tarde-
ranno molto a riconoscere che abbiamo ragio-
ne». Una previsione vera solo in parte. r.r.

«Vedrete il Pci
mi darà ragione...»
Firmato Nenni
Ungheria 1956: il giudizio del Psi divide la base
Ecco le lettere tra i militanti e il leader socialista

Pietro Nenni in una foto tratta da "Storia fotografica del Partito Comunista Italiano", Editori Riuniti

«Le risoluzioni della Direzione del
partito, così comesonostate redatte
ron favoriscono un’esauriente com-
prensione della situazione. Per cui
chiediamo che la Direzione e, in
particolare l’Avanti! si adoperino
per rendersi conto del vivo stato di
incertezza e perplessità che esiste
tra i compagni».
 La Sezione Psi

di Castellamare di Stabbia
«Sperochegliavvenimenti successi-
vi vi avranno consentito di valutare
i fatti di Ungheria per ciò che sono.
Si è trattato di un tragico errore ren-
detevi conto che gli operai di Buda-
pest si sono battuti e si battono per
la loro libertàeper il panecontroun
corrotto governo comunista che ha
tradito la rivoluzione. La lezione
che voi dovete trarre dai tragici fatti
d’Ungheria è che il socialismo non

si fa con la polizia politica, non si
fa coi carri armati, ma dando la li-
bertà ai lavoratori. Per questo noi
lottiamo e i compagni comunisti
nontarderannomoltoa riconoscere
cheabbiamo ragione, come tanti di
loro lo hanno già detto».
 Pietro Nenni

* * *
«In lineadiprincipioconcordonella
condanna di ogni intervento o inge-
renza di uno Stato negli affari inter-
ni di un altro. Ma in linea di fatto
pareameche le cosedebbanoessere
esaminatecasoper caso.L’interven-
tonegliaffari internidiunoStatoav-
viene generalmente per la tutela
non degli interessi di questo Stato,
ma di quello che si ingerisce: così è
per laFrancia inAlgeria,per l’Inghi-
letrra a Cipro, per la Francia e l’In-
ghilterra a Suez e sotto questo profi-

lononcipuòessere cheunacondan-
na dell’intervento straniero. Per di
più: in tutti questi casi l’intervento e
l’ingerenza avvengono per la tutela
e l’affermazione di interessi della
classe capitalista e dominante...
Ma nel caso dell’Ungheria, quali di
quste ipotesi si realizza? Nessuna.
L’Unione Sovietica non è intervenu-
ta a tutela dei suoi interessi (quanto
menoilmotivoprevalentenonèque-
sto): l’Unione Sovietica soprattutto
nonè intervenutaperdifendereoim-
porre priviliegi capitalistici o impe-
rialistici. Per cui pur condannando
in linea di principio l’intervento
esterno, non si possono assoluta-
mente fareparagoninemmenovela-
ti fra l’intervento delle truppe di uno
Stato socialista in difesa di conqui-
stesocialiste e l’interventodelle trup-
pe di uno Stato imperialista in dife-

sa di privilegi colonialistici. Io pen-
so che nei tuoi scritti e nelle tue di-
chiarazioni, distinzioni di questa
natura potevano e dovevano essere
fatte... Quale conclusioni credi pos-
sano trarre i compagni dibasedella
lettura di dichiarazioni ed articoli
come quelli che vanno apparendo
sulnostroAvanti?Cosacredipossa-
no pensare leggendo una edizione
straordinaria dell’Avanti nella cui
primapaginanontrovapostoun ri-
go, non diciamo di esecrazione, ma
nemmenodinotizia, suidrammati-
ci avvenimenti di Egitto? Per quel
cherisultaame, le reazionidei com-
pagni e dei lavoratori non sono af-
fatto positive; sono, come minimo,
di sbigottimento di fronte a una se-
riedipresediposizionechesonopio-
vutesui compagnicomedoccie fred-
de. E quel che è peggio tutto questo

determina dei rapporti pericolosi
nontanto fra inostri segretaridiFe-
derazione e i segretari delle Federa-
zioni comuniste, ma fra gli operai
socialisti e comunisti nelle fabbri-
che, fra i contadini socialisti e co-
munisti nelle campagne».

 Ermanno Tondi, socialista
segretario Cgil Bologna

«Tra tanti consensi che ricevo qual-
che dissenso ci vuole. Ed è naturale
che ai dissenzienti prima di tutto si
debba rispondere. Quanto alla que-
stione di fondo mi pare che tu la
ponga in maniera del tutto errata.
Cosasignifica, per esempio, dire che
l’Unione Sovietica non è intervenu-
taa tuteladei suoi interessi?Laveri-
tàècheè intervenutasoltantoa tute-
la dei suoi interessi di potenza, inte-
ressi che tra l’altro non sarebbero
stati compromessi dalla neutralità

ungherese (vedi Finlandia)... Quan-
to alla natura della sommossa un-
ghereseniundubbio sulsuoorigina-
rio carattere popolare e socialista (i
novedecimidei comunisti viparteci-
parono) niun dubbio sul fatto che il
primo intervento sovietico mutò il
movimentodapolitico-sociale inna-
zionalista (fuori i russi!), niun dub-
bio che vi furono episodi di terrore
bianco. Sono convinto che le masse
avrebbero spazzato ogni infiltrazio-
ne reazionaria. Possiamo fare no-
stra la politicadi potenzadell’Unio-
ne Sovietica? No, caro compagno,
non lo possiamo. Non lo potemmo
nel settembre ‘39. Non lo possiamo
oggi. Gli amici dell’Unione Sovieti-
ca sono coloro che gli dicono la veri-
tàe laveritàè che l’occupazionedel-
l’Ungheria è stato un tragico errore,
forse la storia dirà un tragico desti-

no. Nè il nostro è soltanto un giudi-
zio morale, ma politico».
 Pietro Nenni

* * *
«A garanzia che alcune conquiste
fondamentali del popolo ungherese
non venissero rimesse in discussio-
ne.Puòancheessereche l’esercitoso-
vieticosi trovi inUngheria in funzio-
nedi gendarme,noncerto aguardia
della classe lavoratrice ma di quelle
conquiste sociali cheunpopolovole-
va distruggere in un momento di
confusione e di sbandamento gene-
rale...Pur ritenendocheanche ladi-
versità di giudizi sugli avvenimenti
ungheresi non dovrebbe pregiudica-
re i rapporti tra socialisti e comuni-
sti, nella realtà è difficile impedire
checiòavvenga,procurandonel con-
tempounabaseaquello che sinoad
oggi ci siamo sforzati di fare com-
prenderecomeassurde riserveaipro-
positi che abbiamo dichiarato esse-
re alla base del processo di unifica-
zione socialista».
 Gaetano Sella, socialista

segretario Fiom di Bologna
«Se tu hai potuto credere che i sovie-
tici fossero in Ungheria “a guardia
della classe lavoratrice” a quest’ora
ti sarai, spero, disilluso. Il sociali-
smo,carocompagno,nonlosidifen-
de con la polizia politica che si è co-
perta inUngheriaePoloniadiorribi-
li delitti. Se un governo comunista
non riesce ad unire attorno a sè i la-
voratori e il popolo nessuno lo può
difendere. Esso, e non gli studenti e
gli operai che manifestavano, è re-
sponsabiledel fattoche i fascisti rial-
zinola testa...Ilnostrodovereèdidi-
re ai comagni comunisti che le cose
così non possono andare. Del resto i
lorodirigenti lo sannomegliodinoi.
All’interno il pericolo è gravissimo.
Sipreparanole elezioniper laprossi-
maprimaverae idemocristiani si ri-
tengono sicuri della maggioranza
assoluta. Il nuovo 18 aprile costerà
ai lavoratori lacrime e sangue. Noi
soli lo possiamo impedire con l’uni-
ficazionesocialista.Nonc’èpurtrop-
po nient’altro da fare, se non avre-
mo, in forme diverse, un nuovo
1922. Il mio dovere è di fare tutto il
possibile perché ciò non avvenga,
anche, e starei per dire sopratutto
nell’interessedei compagni comuni-
sti».
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